L’Eta abbandona la lotta armata

21 ottobre 2011

Il 20 ottobre l'organizzazione terrorista basca ha annunciato che rinuncerà alla violenza. Il comunicato dell'Eta parla di "cessazione definitiva dell'attività armata" e chiede ai governi di Spagna e Francia "di aprire un processo di dialogo diretto" per cercare una soluzione per "il post-conflitto". La stampa spagnola commenta la fine quarant'anni di terrorismo. 

"Fine del terrore", titola El País. Secondo il quotidiano di Madrid l'annuncio dell'Eta segna "la fine di un incubo". La democrazia spagnola trionfa contro i fanatici, che arrogandosi il diritto di rappresentare i cittadini hanno ucciso più di 800 persone. Il problema più tragico della democrazia spagnola è stato finalmente risolto, non perché sia arrivata la pace ma perché una setta di estremisti ha rinunciato dopo aver sperato che fosse la democrazia ad abbandonare la partita. Oggi è questo il motivo più grande per essere orgogliosi. Ma non bisogna dimenticare il lutto per le centinaia di cittadini assassinati.

"L'Eta gioca le sue carte in vista delle elezioni", titola El Mundo. Il quotidiano conservatore sottolinea che il comunicato dell'Eta avvantaggerà enormemente il suo braccio politico in vista delle legislative del prossimo 20 novembre. Bisogna essere prudenti, perché l’illusione collettiva di una Spagna senza autobombe è stata vissuta già in precedenza. Oggi l'annuncio dell'Eta è più pericoloso che mai, dato che manca appena un mese alle elezioni. Il braccio politico dell'Eta [la coalizione Amaiur, che alle legislative raggrupperà Bildu e gli altri gruppi della sinistra abertzale], punta a ottenere un buon risultato elettorale per trasferire in parlamento la sua sfida separatista. L'assenza di attentati non significa che l'Eta è scomparsa. La fine arriverà soltanto quando l'Eta consegnerà le armi e sparirà senza chiedere alcuna contropartita politica.

ETA: punto final

21 octubre 2011

ETA anunció el 20 de octubre en un comunicado su renuncia a la violencia. La organización terrorista habla de "cese definitivo de la actividad armada", pidiendo a los gobiernos español y francés "abrir un proceso de diálogo directo" para buscar solución a las "consecuencias del conflicto". De esta forma se pone fin a más de 40 años de terror. 

Para el diario El País, que titula "El fin del terror", el anuncio de ETA pone un "punto final a la pesadilla". La democracia española ha triunfado contra los fanáticos que, arrogándose una representación que los ciudadanos vascos jamás les concedieron, asesinaron a más de 800 personas. El más trágico problema que ha padecido la democracia española ha desaparecido, no porque haya llegado la paz, sino porque una secta de fanáticos ha desistido a las armas cuando esperaban que fuera la democracia española la que desistiera. Es la más poderosa razón para el orgullo, pero también para el recuerdo y el duelo por tantos ciudadanos asesinados. 

El Mundo, que titula "ETA mueve ficha de cara a las elecciones", subraya la importancia de los beneficios electorales que el comunicado de ETA traerá a su brazo político, con vista en las próximas elecciones generales. Hay que ser prudentes porque la sensación de fascinación colectiva ante el amanecer de una España libre de coches bomba ya la hemos vivido en otras ocasiones. Hoy el anuncio es más peligroso si cabe por producirse a un mes de las elecciones, en las que AMAIUR, el brazo político de los etarras, aspira a conseguir unos grandes resultados para lanzar en el Parlamento su órdago separatista.(...). La ausencia de atentados no supone la desaparición de ETA, que sólo será verdadera cuando entregue las armas y se autodisuelva sin contrapartidas políticas. 

